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MILAN

Costacurta: «Sono andato negli States
ma non per cercare un nuovo club»

TORINO IN VENDITA?

Un settimanale: «Cimminelli
si prepara a mollare i granata»

SALERNITANA

Gli ultrà contestano la società
«la curva Sud resterà deserta»

TUNISIA SENZA ALLENATORE

Nevio Scala rinuncia all’incarico
«Pochi 35 milioni al mese»fla

sh

Nessuna “rottura” tra Alessandro
Costacurta e il Milan. Il giocatore rossonero
ha infatti precisato a Radio Capital che il suo
viaggio negli Stati Uniti è stato solo di
carattere personale. «Sono del Milan fino al
30 giugno prossimo, quando scadrà il mio
contratto -ha detto- e sarei felice se mi sarà
rinnovato per continuare a giocare con la
maglia rossonera. Negli Stati Uniti non sono
andato per cercare di “accasarmi”. Non c'ero
a Perugia, ma sono sempre pronto a
rientrare in squadra se sarò
chiamato».

L’avventura in serie non è cominciata nel
migliore dei modi per i granata di Camolese
(due punti su cinque partite) e il patron
Francesco Cimminelli starebbe pensando di
cedere il Torino. L'indiscrezione è
pubblicata dal settimanale Sportbiz. Il
presidente granata avrebbe dato mandato a
tre banche di trattare la vendita della società
partendo da una base di 120 miliardi e ad
alcuni amici l'incarico di sondare una
trentina di imprenditori nel caso si possa
andare verso una partnership, gestendo
insieme settori come il merchandising.

In occasione dell'incontro Salernitana -
Messina di domani allo stadio Arechi i tifosi
Ultras della curva Sud diserteranno gli
spalti. La decisione è motivata
«dall'ennesima mancata chiarezza del
presidente Aliberti - si legge in una nota -
nei confronti di una intera città e anche per
il mancato arrivo di giocatori validi per
rinforzare una squadra incompleta». La
posizione assunta dal gruppo Ultras della
curva Sud sarà comunque quella di
«sostenere la squadra solo in trasferta e di
disertare ad oltranza le partite casalinghe».

È fallita su quello che è stato definito come il
«punto meno importante», quello riguardante
la retribuzione, la trattativa fra il tecnico Nevio
Scala e la Federcalcio tunisina. «Troppo
distanti» le proposte delle due parti riguardo
lo stipendio da corrispondere a Scala per
allenare la nazionale nordafricana qualificata
alle finali della Coppa d'Africa e ai Mondiali di
Corea e Giappone, L'ultima proposta fatta
all'ex ct del Parma è stata da questi
considerata come inaccettabile. Secondo
indiscrezioni gli avrebbero offerto 23 mila
dinari (35 milioni di lire circa) al mese.

ROMA Quindici minuti di ritardo sull'inizio delle
gare in tutti i campi di serie D per protestare
contro l'inserimento del Nissa nel campionato,
decretato dal tribunale. È la forma di contestazio-
ne decisa dal consiglio direttivo del comitato inter-
regionale dopo che il Consiglio di giustizia ammi-
nistrativa aveva confermato l'ammissione del club
siciliano al campionato, così come aveva stabilito
mesi fa il Tar di Catania. Il consiglio dell'interre-
gionale è stato costretto «ad ammettere in sopran-
numero e con riserva la società Nissa di Caltanis-
setta al campionato nazionale della stagione in
corso», ma ha deciso all'unanimità di non far pas-
sare sotto silenzio il caso. Per questo le partite dal
prossimo 14 ottobre inizieranno con un quarto
d'ora di ritardo fino alla data di convocazione di
un'assemblea delle società, in occasione della qua-
le «potranno essere adottate ulteriori iniziative per
tutelare gli interessi delle associate». .

Continua il dibattito
sulla guerra
di Algeria e alcune
celebrazioni hanno
riaperto antiche
ferite

La speranza è
di poter rivedere
per le strade di Parigi
le scene di festa
dopo la vittoria
con il Brasile

– Nozze segrete per Schumi jr-
Ralf Schumacher, 26 anni, si
è sposato nella mattinata di
ieri in tutta segretezza con la
sua fidanzata Cora Brink-
mann, nella sua villa nel quar-
tiere salisburghese di Hal-
lwang. Alla cerimonia civile
erano presenti solo sei perso-
ne, ma mancava il fratello di
Ralf, Michael, che farà invece
da padrino al bambino che Co-
ra darà alla luce a metà no-
vembre.

– “Magic” hamburger
La leggenda del basket Magic
Johnson sfida il rallentamen-
to economico seguito all'attac-
co dell'11 settembre e apre
100 nuovi Fatburger Fastfood
in tutti gli Stati Uniti.La cate-
na, appena acquistata dalla
Johnson Development Corpo-
ration, opera attualmente con
47 punti vendita nella costa
occidentale e programma di
estendere la propria presenza
al sud e nell'est degli Stati Uni-
ti entro i prossimi 5 anni. New
York è la prima meta, ma non
solo: Magic sottolinea l'impor-
tanza di portare tutti i grandi
business anche fuori dalle
grandi città, in modo da valo-
rizzare e dare una spinta eco-
nomica alle aree più depres-
se.

– Tennis, a Mosca Farina ok
Silvia Farina si è qualificata
per le semifinali del torneo di
singolare femminile della Cop-
pa del Cremlino di tennis, bat-
tendo con molta fatica in tre
partite, per 1-6, 7-6 (11-9),
6-4 la ceca Daja Bedanova.
È stata invece eliminata nei
quarti di finale Francesca
Schiavone, battuta seccamen-
te dalla jugoslava Jelena Do-
kic per 6-2, 6-0. La notizia del
giorno, nel torneo femminile,
è l'eliminazione di Martina Hin-
gis: la svizzera, numero uno
della classifica del tennis fem-
minile mondiale, è stata scon-
fitta duramente dalla russa
Elena Dementieva in due parti-
te, con il secco punteggio di
6-2, 6-2.

– Rally Sanremo
Lo spagnolo Jesus Puras ha
realizzato, al volante di una Ci-
troen Xsara WRC, il miglior
tempo (1h 31'41”) al termine
della prima tappa della 43/a
edizione del rally di Sanremo.
Alle sue spalle di sono piazzati
rispettivamente Gilles Panizzi
(Peugeot 206 WRC) a 1' e Phi-
lippe Bugalski (Citroen Xsara
WRC) a 16”. Oggi è in pro-
gramma la seconda tappa. Il
rally di Sanremo si conclude-
rà domani.

Serie D in rivolta: domenica 14
partite al via con 15’ di ritardo
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Giuseppe Picciano

POMIGLIANO D'ARCOAllenatore che
vince, si tocca. E si licenzia. Anche
quattro volte. E il quinto è avvisato.
Moggi, per favore, torni a fare il
ferroviere. In un mondo di perfezio-
nisti estremi non c'è posto per un
tenerone come lui. Prenda esempio
dal Pomigliano calcio: quattro alle-
natori sbranati in un anno perché
incapaci di reggere le luminose am-
bizioni della società. In fondo, Mog-
gi ha solo fatto fuori Ancelotti due
mesi dopo avergli fatto firmare il
rinnovo con la Juve. Robetta.

A Pomigliano, invece, puoi solo

vincere. E dopo andartene a casa.
Questa città alle porte di Napoli,

presidio industriale di Fiat e Alfa
Romeo, è una delle ultime roccafor-
ti rosse. Il sindaco governa sorretto
dai Ds, che vantano un consenso
intorno al 25 per cento, mentre Ri-
fondazione, in barba a Polo e Ulivo,
ha eletto il suo senatore. Nelle fab-
briche si aggirano ancora i Cobas
per l'autodeterminazione. Fino
adesso, nel microcosmo operaio si
era fatta onore solo una squadra di
rugby.

Sarà l'ombra lunga degli Agnelli
ma da qualche anno al Pomigliano
calcio hanno deciso di fare le cose
per bene. Riuscendovi. La squadra,

inserita nei campionati dilettantisti-
ci della Campania, è imbattuta dall'
aprile 2000. Ma questo non è basta-
to a garantire la sopravvivenza di
quattro allenatori. Immaturi, secon-
do i dirigenti, per affrontare le sfide
del futuro. In società, dicono, abbia-
mo lanciato molti tecnici emergen-
ti. Qualcuno anche fuori dalla por-
ta.

Il 9 aprile 2000 è stata l'ultima
volta che i pomiglianesi hanno per-
so una partita. Stavano già domi-
nando il campionato di Prima Cate-
goria, che poi avrebbero vinto age-
volmente. Il tecnico era Pasquale
Giobbe che, come il famoso patriar-
ca biblico, di pazienza ne aveva. Poi-

ché il patriarca omonimo considera-
va il sacrificio un dono divino, il
Giobbe allenatore ha fatto questa
fine proprio per un'imposizione su-
periore. Alle soglie del campionato
di Promozione la società scommet-
te infatti su un tecnico più esperto.

Sergio Di Tuoro, il nuovo, guida
la squadra imbattuta fino al secon-
do posto. Niente promozione ma
l'acquisizione di un titolo consente
l'accesso in Eccellenza. Ma Di Tuo-
ro, a lume di naso, non può funzio-
nare (magari capita un Real Ma-
drid). Sotto allora con il giovane e
ambizioso Federico Cuomo. Il pri-
mo turno di Coppa Italia è superato
a pieni voti, l'imbattibilità è salva.

Però… Però con un tecnico vera-
mente esperto sarebbe diverso. Via
Cuomo e accordo lampo con Dome-
nico Gargiulo, una specie di santo-
ne del sottobosco calcistico napole-
tano. Mimì, sanguigno e ruspante,
porta in dote una mezza dozzina di
promozioni. Peccato che sia squalifi-
cato per tutto ottobre. Nell'attesa,
sulla panchina del Pomigliano si ac-
comoda Giovanni Iuliano, vice di
Cuomo. Deve difendere un'inviola-
bilità di 41 partite e consegnare nel-
le mani sicure del successore una
squadra vincente. Gargiulo, che pe-
rò a certe macumbe ci crede, vorreb-
be fare una visitina al mago di Napo-
li…

Salvatore Maria Righi

ROMA Senza precedenti e senza pronostico. Francia-Algeria è
l’epica che si fa cronaca. O più semplicemente, un «match
pour l’histoire»». Insomma, una partita che è già storia ancora
prima di essere giocata stasera, allo Stade de France. La stessa
arena che tre anni fa è stata il fondale all’arrampicata dei bleu
sul tetto del mondo pallonaro. e adesso pure quella finale dei
mondiali sembra piccola così.

Facile da intuire. Questa serata occupa in versione ex-
tra-large la mente di tutti, francesi e algerini. Il Mediterraneo
in mezzo è uno specchio degli stessi pensieri. I fucili, i morti, il
sangue, l’odio, la pace, due popoli mescolati in un frullato di
altri popoli. Ma anche gli attentati agli Usa, la Jihad, l’Islam
piantato nel cuore dell’Europa e quindi anche a Parigi. Otto
lustri, 39 anni, non possono bastare per cancellare una guerra
finita e un’altra che potrebbe iniziare. Dura immaginare che
sarà solo una partita di pallone. La Francia contro una parte di
se stessa, le banlieues che riscoprono il loro orgoglio. Marian-
na e i suoi figli che non vogliono dimenticare. Anzi, sono
fiammiferi pronti da sfregare.

Zidane Zidane, stirpe cabila e anima francese, si sforza di
vivere una vigilia normale. Con tanto di dubbi, perché per
molti il genio della trequarti dovrebbe immolarsi alla realpoli-
tik. Un algerino di Francia che gioca per la Francia contro
l’Algeria: non è il momento migliore, sotto al cielo del mon-
do, per provare l’esperimento.

Invece si farà, non sarà una banale sciatalgia (strascico dei
guai col Real Madrid) a fermare il rotolare delle cose. Sarebbe
stato difficile, del resto, spiegarlo alle centinaia di ragazzi che
stasera aspettano Zidane con la bandiera biancoverde stretta

in pugno. Un muro di potenziali Zizou che
ne condividono le radici e lo adorano. Ov-
vio: uno di loro che ce l’ha fatta dall’altra
parte del mare, uno che ha costretto i fran-
cesi ad adorarlo. E che adesso si blinda nella
solitudine del divo. «Un tuffo al cuore» è
tutto quello che gli strappano sulla sua sera-
ta da cani, farcita con tutti i lustrini del
mondo.

Lui, Zizou, così «fiero» e così geloso
delle sue origini che in Francia stanno rovi-
stando in modo forsennato. Tanto che il
suo nomignolo in famiglia, Yazid, è stato
spifferato da una zia come il segreto dei
Rosacroce.

«Non lo fischieremo, ma lui non deve
baciare la maglia della Francia se segna un
gol» ha detto un ragazzo arabo, con la voce
di tutti. Intorno, uno scenario lunare. Lo
Stade de France trasformato in fortino con

servizio d’ordine e misure di sicurezza da codice rosso. Duemi-
la poliziotti a Saint-Denis, la banlieue dove sono andate a
ruba le bandiere palestinesi. I servizi segreti che mettono in
guardia, un folle - o chissà chi - che manda una lettera di
morte a Zidane.

«Ho paura di giocare questa partita. Ho paura per me e
per i miei. Il pericolo è reale. Questa partita arriva nel momen-
to sbagliato. Gli attentati dell'11 settembre hanno cambiato il
volto del mondo. Francia-Algeria è un pò come se metti delle
frecce intorno per indicare: bisogna colpire qui». Lo dice
Emmanuel Petit, quello che in mezzo al campo è un bulldozer
senza misericordia. Ma pure fuori non è male, nell’anticipo.

la giornata
in pillole

Per le strade di Parigi, dopo la vit-
toria contro il Brasile, si riversò
una folla paragonabile soltanto a
quella che nel 1944 aveva festeggia-
to la Liberazione dall'occupazione
nazista.

La speranza di tutti è che an-
che questa sera prevalga quel cli-
ma e che la presenza della squadra
algerina aiuti a consolidare questi
processi identificatori, senza crea-
re delle pericolose tensioni legate
alle ore difficili che la comunità
internazionale sta vivendo dopo
gli attentati dell'11 settembre negli
Stati Uniti.

La Nazionale algerina è stata
fondata il 12 aprile 1958, pochi me-
si prima dei Mondiali che si svolse-
ro in Svezia, e alcuni tra i migliori
giocatori francesi di origine algeri-
na, come Zitouni e Boubekeur, ab-

bandonarono la rappresentativa
transalpina per partecipare alla lot-
ta del Fronte di Liberazione Nazio-
nale.

La partita di questa sera dun-
que si intreccia anche con il dibatti-
to in corso in Francia sulla guerra
di Algeria. Pochi giorni fa si è svol-
ta la giornata dedicata alla memo-
ria degli harkis, quegli algerini che

avevano combattuto a fianco dell'
esercito francese e che dopo la fine
della guerra erano stati duramente
perseguitati diventando l'oggetto
di massacri e vendette crudeli che
avevano coinvolto le loro stesse fa-
miglie. Quelli che avevano raggiun-
to la Francia, a loro volta, erano
stati rinchiusi in campi di interna-
mento senza alcun aiuto economi-
co o sociale, vittime del razzismo
come se i francesi, dopo averli stru-
mentalizzati, avessero avuto vergo-
gna di loro. Che la Francia ricono-
scesse di essersi comportata in ma-
niera inaccettabile nei loro con-
fronti è stata considerata da tutti
una cosa giusta, anche se alcuni,
tra cui Le Monde, hanno conside-
rato eccessivo decretare una "gior-
nata di omaggio generale ", temen-
do che essa potesse essere interpre-

tata come una difesa della guerra
coloniale.

Ed infatti una larga parte della
stampa algerina ha duramente cri-
ticato la manifestazione a cui han-
no partecipato sia Chirac che Jo-
spin. Negli stessi giorni la giunta
di sinistra del comune di Parigi ha
deciso di dedicare una targa al ri-
cordo di quei 200 manifestanti al-
gerini uccisi a Parigi il 17 ottobre
1961, per ordine dell'allora Prefet-
to Papon, e che il giorno dopo fu-
rono ripescati nella Senna. Decisio-

ne duramente contrastata dalle op-
posizioni di destra, le quali hanno

abbandonato il Consiglio comuna-
le quando un consigliere verde ha
evocato la responsabilita di De
Gaulle.

Molti e complessi sono dun-
que i fili che si intrecciano nella
partita di questa sera, testimoni di
una memoria storica non ancora
ricomposta e di un presente diffici-
le e delicato. Ancora una volta l'os-
servazione attenta dell'evento spor-
tivo potrà forse aiutarci a com-
prendere meglio la Francia di oggi.

Leonardo Casalino

Quella memoria storica
non ancora ricomposta
Stasera allo Stade de France non si gioca solo una partita di calcio

La squadra è imbattuta dall’aprile del 2000, ma nonostante i successi in questo ultimo anno e mezzo sulla panchina si sono avvicendati quattro tecnici

A Pomigliano d’Arco allenatore vincente...si cambia

Zinedine Zidane
sarà in campo,
nonostante
gli acciacchi.
A destra
un quartiere
di Algeri
alla fine
degli anni 50

Francia-Algeria, subito in gol la paura
A Parigi la prima sfida tra le due nazionali in un clima blindato per il rischio di attentati

20 sabato 6 ottobre 2001lo sport


